
GIUSEPPE BERGAMINI

LA BASILICA PAIRIARCALE
TRA QUATTRO E CINQUECENTO

'Aquileia cità antichissima...et habitata da Canonici numero )OilII
et da alcuni pescatori, et pochi per esservi carivo aiere... à una chiesia
mazoî bellissima et grande, la qual è tuta salizada di marmo, zoè di se-

polture, con letere antiche di sopra, et una altar grande con una nosrra
Dona di marmo, la qual à fatto assà miracoli antiquitus". Così Marin Sa-

nudo nell'Hitinerario del 1483, trascritto per la parte che ci interessa da
Giuseppe Caprin che a sua volta così descrive la basilica di Aquileia: "S'i-
nalza in mezzo ai campi, isolata tra le avene e la fava, come quelle ancone
o quegli adoratori portatili, che i primi cristiani conducevano o levavano
tra il folto delle messi... Il duomo di Aquileia è urt monumento, su cui il
Patriarcato lasciò impronte di tutte le sue trasformazioni; esso si presenta
all'artista, allo storico ed allo scienziato come uno di quei libri eterni, che

conservano le tracce di tutte le epoche piir importanti e ne rendono lo
spirito e le vicende" ('). Concetto ripreso e puntualizzato da Ferdinando
Forlati: "Solitaria e solenne, ampia e luminosa, la basilica domina oggi
nella vasta pianura ai piedi delle Alpi, vero miracolo architettonico,
quando si pensi alle molteplici trasformazioni avute da uomini e in tempi
tanto diversi. Ma ciò è awenuto perchè nessuno di essi, committente o

artefice, ha pensato comunque a imitare o riprendere stilisticamente I'o-
pera del predecessore, piuttosto senza timore ha creato qualcosa di nuovo
secondo lo spirito della sua epoca, solo sentendo la continuità della tra-
dizione sino al punto da inconsciamente sacrificare in essa la propria per-
sonalitir" (').

Molto è andato perduto nel tempo, anche tra i più recenti abbelli-
menti, come gli affreschi con l'Assunzione della B.V Maria con cui il pit-
tore Matteo Furlanetto decorò la conca absidale nel 1793: "opera men che

(') G. CerzuN, Pianure fiulane, Tiieste, 1892, pp.256,267-269.
(') F. Fonr,trl, L'architettura della basilica, in La Basilica di Aquileia,Bologna, 1933,

pp.297-298.
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La città di Aquileia in una xilografia della Cronaca Nurimbergensa di Hartmer.r
Schedel, 1494.

mediocre" (t) riscoperta nel 1896, e definitivamente eliminata nel l92l (a)

per perrnettere la visione dei sottostanti affreschi rorrìanici.
Lattuale sistemazione della Basilica consente di apprezzare la srrumura

dell'edificio popponiano e le modifiche del periodo gotico, ma evidenzia
anche l'importanza degli interventi di epoca rinascimentale, soprattutto nella
zona presbiteriale; è testimonianza inoltre del desiderio dei Patriarchi del
tempo di conservare alla Basilica il ruolo di edificio principe della cristianità
sul territorio, anche se le mutate condizioni politiche del Friuli, e la nuova

(') G. Vat.n, Storia della Basilica di Aqnileia dopo il secolo IX, in La Basilica di Aqui-
leia, cit., pp. 86-87.

(o) S. Tavaxo, Aquileia e Grado. Storia, arte, cultura, II ristampa, Tlieste, 1996, p.
1 85.
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funzione assunta dalla città di Udine, da tempo ormai stabile sede del Pa-
triarca, popolosa, e ricca di traffìci, di commerci e di cultura, avevano rele-
gato Aquileia in secondo piano, inducendo il patriarca Massimo Grimani ad
assegnare nel 1524 il titolo di Noua Ar1uileia aUdine e ad affidare in tal modo
al capoluogo friulano anche la preziosa eredità delle memorie patrie.

Non è senza significato il fatto che menrre la Serenissima Repubblica
di Venezia, dal 1420 padrona del Friuli, alla metà del secolo XV dà inizio
alla costruzione di un edificio civile, qual è la Loggia Pubblica di Udine, di
grande prestigio architettonico, ispirato nella tipologia e nella dicromia
marmorea al Palazzo Ducale di Venezia e sede tangibile del potere di Ve-
nezia in Friuli, i Patriarchi concepiscano una globale ristrutturazione della
zona presbiteriale della Basilica e promuovano altri interventi di carattere

pittorico e scultoreo, per rendere ancora più monumentale I'edificio di
maggior valenza spirituale del vasto territorio patriarcale, per rafforzare il
proprio prestigio presso la popolazione e contrapporre nel contempo la loro
potenza, anche economica, a quella della Dominante.

Lambizioso progetto non trova completamento per motivi di diversa
natura; e se Ia sua realizzazione, almeno per quanto attiene alla parte ar-
chitettonico-scultorea, viene rallentata e di fatto sospesa alla fine del secolo,

in seguito alle sanguinose scorrerie dei Turchi, egualmente viene ultimata
in maniera organica una parte significativa dei lavori previsti.

Una minuziosa, intelligente ricerca d'archivio, con pubblicazione dei
numerosi documenti ritrovati, effettuata in tempi diversi da Vncenzo
Joppi e Giuseppe Vale (t), rende possibile la ricostruzione di quanto è stato
fatto - in opere murarie, in lavori di scultura o di pittura - nella Basilica a

partire dal 1439-1440, allorché ingenti somme di denaro furono destinate
dalla Repubblica Veneta per riparazioni della chiesa e del campanile.

Quest'ultimo che ogni tanto minacciava rovina, fu interessato da la-
vori di consolidamento e da altri tutto sommato modesti per quanto at-
tiene all'arte: nel 1466 Antonio da Milano sostiruì "alcune colonnelle", e

nel I4B3 restaurò la pigna colpita dal fulmine; nel 1503 il falegname udi-
nese Matteo q. Domenico fu incaricato di fare alcune riparazioni al castello
(ad cassum), neI 1529 il campanaro Antonio da Udine fece tre nuove cam-
pane, dal 1530 al 1549 France,sco di Quaro tagliapietra, eseguì la cornice,
nel 1524 e nel 1547 si procedette a riparazioni varie.

(t) V Joppt, La Basilica di Aquileia. Note storico-artistiche con documenti, in uArcheo-
grafo Tiiestino, , W, 1894-95, II, pp. 209-276; Y*g Storia della Basilica di Aquileìa dopo
i1 secolo lX, cit., pp. 47-105.
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Particolare della decorazione della tribuna magna.

Di ben altro spessore i lavori all'interno della chiesa, che videro im-
pegnate soprattutto quelle maestranze lombarde (architetti - lapicidi per lo
piir dei paesi intorno al lago di Lugano) che all'epoca numerose lavoravano

anche in altri centri della Patria del Friuli, ed in particolar modo in Udine.
Tra iI 1467 e la fine del secolo XV vennero da loro costruiti lbltar mag'

gtore,la tribuna mdgna,l'altare della PietA, con reladvo ciborio; è il complesso che

costituisce la prima impresa di vasto respiro compiuta in Friuli e che per la tec-

nica e la poetica ivi dispiegate motiva a sufficienza il consenso ottenuto in tutte

le regioni in cui operarono, dal Veneto alla Liguria, dalla Dalmazia alla Sicilia.

Vennero inoltre programmati altri lavori poi faticosamente protrattisi
nel tempo, come la pavimentazione della navata centrale, affidata neI 7484 ad

Antonio q. Bartolomeo del lago di Lugano, e Tomaso da Cima, fatta di pia-

strelle quadrate di marmo di due colori, metà di bianco d Istria e metà di
rosso di Verona, "a similiadine del pauimento in ecclesia corporis ChristiWne'
tiarum". Lasciata da loro I'opera in sospeso, vennero chiamati i marangoni

Giovanni e Matteo figli di Domenico da Udine (1488) e poi Pietro da Osteno
(1492), ma ancora nel 1545 si incaricava il lapicida veronese Girolamo da

Pozzo di ultimare la pavimentazione: ciò che forse fu fatto se è vero che nel

1570 Bartolomeo da Porcia, visitando la basilica, vi notava il pavimento fatto

di vari marmi bianchi, rossi e neri di bella fattura, ma disponeva anche di
completarlo "ubi non est integrum lapidibus ad rationem integri" (6).

(n) Var-n, Storia della Basilica di Aquileia dopo il secolo IX, cit., p. 81
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La tribuna magna e il ciborio.
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Il ciborio quattrocenresco.

Per quanto riguarda la ristrutturazione del presbiterio arruara in epoca
rinascimentale, va subito detto che i restauri moderni, riproponendo gli an-
tichi affreschi dell'abside, rimerrendo in luce lo splendido mosaico pavi-
mentale paleocristiano, con I'eliminazione del precedente ben più alto,
creando insomma nuove proporzioni visive ed alterando i rapporti rra co-
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Il bassorilievo con la Pietà di Antonio da Venezia nel ciborio

uata ln epoca
nendo gli an-
nosaico pavi-
ren pirì alto,
)porti tra co-

lonne, pavimento e presbiterio, hanno del tutto stravolto la leggibilità dei

manufatti quattrocenteschi, che ora paiono isolati e mortificati da un con-

testo ben piir ampio di quello per cui erano stati prodotti.
sembra così di piccola dimensione quello che invece giustamente Th-

vano definisce "il grande altare a cassa" (t) "firmato" da sebastiano e An-

tonio Pozzo da Osieno, eseguito nel 1495, arricchito da motivi "colti", fe-

sroni e nasrri serpeggianti, di moda allora nei maggiori centri di cultura,

da Rimini (Tempio Malatestiano) aYenezia.

(') TaveNo, Aquileia e Grado, cit., p. 183
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Particolare di un capitello del ciborio.

Bella proporzione ha la Tiibuna mdgnt, che mete in relazione la na-
vata e la cripta con il prgsbiterio, ed è opera a più mani di lapicidi diversi,
anche se la misurata eleganza dell'abbondante ornamentazione che la ca-
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relazione la na-
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lione che la ca-

ratterizza fa pensare soprattutto a Bernardino da Bissone (che insieme con
il Pilacorte è il piir conosciuto lapicida del Rinascimento), mentre il classi-

cheggiante rivestimento marmoreo della cripta va considerato lavoro di
Domenico de Maffeis, al quale con ogni probabilità spetta I'ideazione e

l' o r ganizzazione dell' intero pro getto di sistemazione del p resbiterio.

Il quale si completa con il monumentale ciborio di destra condotto a

termine da Gasperino de Matendellis di Lugano nel 1478 con vivo senso

dell'architettura e notevole gusto per una ornamentazione ricca, anche se

non fastosa, giocata su colonne scanalate, semilunette a conchiglia (motivo

che compare anche nella Thibuna magna) architravi decorati a girali, pila-

stri con motivi fito antropomorfi.
All'interno una bella e ben nota Pieta in bassorilievo dovuta ad un

certo Antonio Veneto che non sappiamo se identificare con quell'Antonio
da Lugano che nel 1483 lavora intorno alle mura della cittadella di Gra-

disca ed è fratello di "Bastiano da Poco da Osteno del Lagho di Lugano",

autore nel 1495 dell'altare maggiore come ricorda una scritta a carbone sul

retro del marmo che serve da parapetto all'altare stesso rilevata dal Bertoli
nel1739 (').

Il progetto inizialmente doveva prevedere un ciborio anche sulla sinistra:

non fu però eseguito, ad imitazione del precedente, che nel 1890-91, in previ-

sione di un organo che venne poi donato dall'imperatore Francesco Giuseppe.

Prevedeva anche una serie di interventi murari che avrebbero dato un

aspetto totalmente diverso, in linea con quello che era il credo artistico del

tempo, ad una Basilica che si voleva "rivitalizzare". In quest'ottica va letto

il documento con cui si impegna nel 1498 Domenico de Maffeis a co-

struire un nuovo coro " in quo aptius et comodius habitare possint clerici

dicte Ecclesiae ad cantandum divinum officium et laudes debitas Deo oÈ

ferendurn', aprendo ben 11 finestre nel vecchio muro dell'abside, due porte

eccetera. Ciò che non fu fatto, così come non fu eseguita una cappella il
cui disegno era stato nel 1538 commissionato dal Patriarca e Cardinale

Giovanni Grimani al suo protetto Giovanni fucamatore da Udine.

Furono invece realizzati un Crocifisso ligneo nel 1478 e gli stalli
lignei del coro, eseguiti questi nel 1479 da Armando di Caprileis (solo

due anni prima Marco Cozzi aveva intagliato lo splendido coro ligneo

del duomo di Spilimbergo) e sostituiti poi nel Settecento da altri con

schienali contenenti dipinti quasi a monocromo con scene della predi-
cazione e del martirio di S. Ermacora, oggi in sacrestia, fatti oggetto nel

(') Joppr, La Basilica di Aquileia, cit., p.235
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Il fonte battesimale di Carlo da Carona.
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1983 di una interessante mostra allestita dal Gruppo Archeologico Aqui-
leiese (') che si prefiggeva il loro recupero conservarivo, purrroppo an-
cora là. da venire.

F, fu realizzaro, nel 1526, il soffìtto ligneo della basilica, con in mezzo
gli stemmi in bassorilievo di Aquileia, del Patriarca e della Beata Vergine,
ad opera dei carpentari udinesi Giuliano q. Viventis e soci Giovanni Pietro
e Gerolamo Uliana, che imposero che legna, chiodi, " et bruchiae" fossero a

spese ed a cura del Capitolo. Per fare la colla, chiesero una forma di for-
maggio, di quelle grandi che"ipsi canonici exigere solent ex Carnet".

Per rendere la basilica pienamente rispondente anche sul piano litur-
gico, fu collocato nel 1528 un fonte battesimale eseguito da Carlo da Ca-
rona, Iapicida quanto mai interessante, vissuro a S. Daniele ed Udine nei
suoi giovani anni ed in tarda età a Gradisca, autore di un ottimo alrare,
alla metà" del Cinquecento, nella parrocchiale di Fiumicello e di una statua
nella chiesa di S. Valentino nello stesso paese. Nel manufatto aquileiese,
Carlo, forse condizionato dalla solennità dell'ambiente, rinuncia ai modi
consueti, abbandona I'intaglio che caratterizza le acquasantiere ed i fusti
battesimali altrove realizzati e mira alla maestosità dell'insieme, all'armonia
delle parti, sfruttando tutta la preziosità dei marmi, rosa e verde screziari.

Per quanto riguarda le opere pittoriche, i documenti ricordano i nomi
di tre artisti chiamati a lavorare per la basilica di Aquileia: Andrea Bellu-
nello da S. Vito, Pellegrino da S. Daniele e Pomponio Amalteo pure da S.

Vito.
Il Bellunello nel 1476 aveva dipinto per la Sala del Consiglio del Co-

mune di Udine su commissione del luogotenente Jacopo Morosini, una
tela di grande dimensione raffigurante la Crocifissione con chiara allusione
al potere veneto nel Friuli già patriarcale (è presente il Santo aquileiese Er-
macora, cui Pietro consegna il pastorale, insieme con il Leone di S. Marco
che insiste sul castello di Udine, in precedenza abitazione del Patriarca
ecc.): nel 1483 viene chiamato a dipingere nella Basilica di Aquileia due
ancone - non pirì esistenti - in due cappelle diverse, cioè sopra due altari
dei quali non si conosce l'ubicazione.

Non condusse a termine il lavoro, pur essendo stato interamente pa-

gato; di lui "e di altre sue opere nella chiesa non si hanno altre notizie,

(t) Gli stalli della Basilica, Mostra fotografica dal 9 al 23 ottobre 1983, ciclostilato,
Aquileia 1983 (esiste anche la versione in friulano). Cfi'. anche M. Buona, Gli stalli lignei
dipinti nella Basilica di Aquileia, in Aquileia Chiama, )OO(, dicembre 1983, pp. 15-16; La
mostra sugli stalli della Basilica, in uGruppr Archeologico Aquileieseu, 1, Udine (19B5), pp.
2l-27;TeveNo, Aquileia e Grado, cit., p. 188.
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Il polittico di Pellegrino da S. Daniele

come non si hanno notizie di altri esecutori di dipinti durante quest'ul-
tima parte del secolo XV" 1to;.

Ancora in Basilica, daI l92l allogato sull'altare di fondo della Cap-
pella di S. Ambrogio, o Cappella Torriani, è il bel polittico ideato per I'altar
maggiore, costruito e intagliato da Giovanni Pietro da Udine nel 1500, do-
rato da Antonio Tironi nel 1502 e dipinto da Pellegrino da S. Daniele nel
1503.

È .tn" splendida macchina d'altare, costituita da una struttura archi-
tettonica lignea, composta da tre scomparti poggianti su un robusto ba-

('o) Ver-r, La Basilica di Aquileia dopo il sec. IX, cit., p. 68
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Pellegrino da S. Daniele,ISanti Pietro e Paolo, particolare della parte centrale del
polittico.

trante quest'ul-
samento, divisi da quattro pilastrini con base e capirello, chiusa da un ar-
chitraye con soprastante cimasa raccordata da volute alla parte inferiore. Il
ricco intaglio con motivi decorativi lombardeschi comuni all'epoca anche
in Friuli, presenti in portali lapidei (Bissone, Pilacorte ecc: o dipinti in pale
d'altare (Pellegrino, Girolamo da Udine), in affreschi (a Spilimbergo,
Sesto al Reghena, nella casa Giacomelli in piazza S. Giacomo a Udine...),
anche in libri miniati (de Cramariis, ad esempio) vede scolpiti in bassori-

lievo nel basamento i simboli degli Evangelisti, a costruire con le parti di-
pinte un interessante iconografia che sottintende un preciso discorso teo-
logico.

Si potrebbe pensare all'abile mano di Giovanni Martini (che esegue

ndo della Cap-
Jeato per l'altar
e nel 1500, do-
S. Daniele nel

struttura archi-
un robusto ba-
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I1 Vesperbild quattrocentesco'

notevoli cornici per le sue ancone di Montina e Mortegliano' ma sopfat-

rurro per la pala iaffigurante la Presentazione di Gesù al Tèmpio nel duomo

di Spiiimbergo) o a quella non inferiore di Antonio Tironi (al quale infatti

il lavoro fu da alcuni studiosi assegnato), autore tra l'altro di irnportanti an-

cone a Pa\uzza, Osais, Dierico: maTironi, come ricorda un dettagliato do-

clrmenro del 3 ottobre 1502, ebbe per contfatto il solo compito di dorare

e dipingere d'azzurro - pef per la bella somma di 320 ducati - la"Iconiam

,ru Anihoram suprutpLnendam ìnsigni Ahari' ("), che intanto si trovava in

Udine, e di condurla a sue spese in Aquileia.

(") Jollr, La Basilica di Aquikia, cit., p. 262.
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Figura di dolente, particolare del gruppo di sette statue lignee.

, ma soprat-
z nel duomo
quale infatti
rportanti an-
ttagliato do-
ito di dorare
. Ta " Iconiam
si trovava in

IJopera era già stata costruita da maestro Giovanni Píetro "carpenta-

rius" di Udine, nome sconosciuto al mondo dell'arte, che offenne cento du-
cati per il lavoro: "prefati Dornirci et Capitulum et magisterJohannes de Utino
carpentarius conuenerurut precium et mercdtum ac forum fecerunt de omni et

toto laborerio quod dictus magister Johannes Petrus fecit et f.eri fecit in palla
seu iconiA..." (tt). Ecco, in questo "fatto e fafto fare" c'è forse un indizio per

assegnare al Tironi parte del lavoro di intaglio che Giovanni Píetro, car-

pentarius, non si era sentito capace di fare, anche se non si deve sottovalu-

(") Jonrr, La Basilica di Aquileia, cir., p.261
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tare il fatto che all'epoca - e fino a tempi recenti - qualunque falegname era
in grado di adoperare la sgorbia per eseguire decorazioni varie.

Per quanto riguarda la pittura, invece, è opera firmata di Pellegrino da San
Daniele, eseguita nel 1503 e pagata 6en 230 ducati. Raffigura al centro i Santi
Pietro e Paob, a sinistra Ermacora e Forh.mato a destra Tí:odnro e Girolarno; nella
cimasa Cristo risorto e due profeti, nella predella ffe scene conl'arriuo di S. Marco
ad Aquilria, la sua predicazione e la coruacrazione di S. Ermacora.

Pellegrino aveva nel 1501, dipinto la pala dell'altare di S. Giuseppe
del duomo di Udine ed il suo lavoro era stato lodato dal decano del Capi-
tolo del duomo che aveva in proposito indirizzato una lettera al Patriarca:
a ciò si deve con ogni probabilità la commissione del polittico di Aquileia.
Nell'incarico, infatti, non si manca di indicare come il lavoro debba essere

della stessa alta qualità del dipinto di S. Giuseppe in Udine: ed è ciò che
rilevano i periti incaricati della stima.

In realtà, anche se lo stato attuale di conservazione non permette un
giudizio troppo attento (il polittico è stato restaurato dal goriziano Carlo
Clemente ('3) e poi ancora in quest'ultimo dopoguerra, senza apprezzablli
risultati) ('a) si notano momenti di grande felicità inventiva accanto a brani
modesti per ideazione ed esecuzione. Ciò che può essere dovuro, peralrro,
all'intervento di non capacissimi aiuti, o come ípotizza Tempestini, di un
collaboratore, da identificare con I'autore di parte degli affreschi della
chiesa di S. Martino aTerzo di Aquileia.

Certo è che Pellegrino si servì di collaboratori, ciò che era noto agli
stessi committenti: non è stato fino ad oggi rilevato, ma nel documento di
pagamento (22 giugno 1503) si legge chiaramente che Pellegrino fu autore
e coordinatore del lavoro di altri: "...pro mercede er opera factis per eum
et per alios nomine suo in opere picture pale altari maioris prefate Ecclesie
Aquileiensis" ('5).

Da considerarsi tra i capolavori giovanili di Pellegrino mostra figure
robuste, possenti e ieratiche che ricordano opere di Carpaccio e Alvise Vi-
varini, ma soprattutto di Giovanni Bellini e si inseriscono in ambienti ca-

ratterizzati da architetture in rovina, con freschi inserti paesaggistici; piir vi-
vaci e articolate le scenette della predella, dal tono quotidiano e discorsivo,
purtroppo non sempre attente nell'esecuzione.

(') R.M. Cossen, Storia dell'arte e dell'artigianato in Gorizia, Pordenone 1948, p. 489.
('') A. TBirappsrtNr, Martino da Udine detto Pellegrino da San Daniele,rJdine 1979,

pp.32, rI8.
(") Jolrr, La Basilica di Aquileia, cir., p. 265.
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Busto di S. Felicita, rifàcirnento rnoclelno del lavoro qlrattrocentesco di Silt'ano

Tesser, Goliz-ia, Tesoro della Cattedrale'
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Il polittico inizialmente conglobava una Madonna duecentesca in
pietra d'Istria, detta Madonna dell'Umiltà o del latte, - ora nell'angolo si-
nistro dell'abside - per la quale Antonio Tironi aveva dorato (a sue spese!)

"unam sedem seu chatedram".
In occasione di particolari festività, si faceva scorrere in alto il pan-

nello centrale, con i Ss. Pietro e Paolo, scoprendo la statua in pietra in tal
modo esposta alla pietà popolare.

È possibile che I'altare maggiore, con il polittico di Pellegrino, sem-

brasse perdersi nella vastità dell'abside e che quindi si fosse ipotizzato di co-

struire un baldacchino o qualcosa di simile nel quale contenerlo. Così si spie-

gano, penso, due documenti del 1569 relativi a commissioni di lavoro per
l'indoratore Francesco di Bressa presso Udine, che avrebbe dovuto dorare
"quadrum pendens super altare maius" ('6) e per il pittore sanvitese Pomponio

Amalteo, che promette di "dipinger nelli otto angoli di detto quadro quattro
Profeti, et quattro Sibille di forma et di figura intera, et nell'ottangolo I'As-
sunthione della Madonna, i frisi veramente di esso quadro, li quali dividono
li angoli con gli altri frisi delle quattro fazade di fuori via..." per settanta scudi

d'oro ("). una struttura, quindi, capace di anticipare di qualche anno il sof-

fitto ligneo del salone del Parlamento del Castello di Udine, il cui riquadro
centrale ottagonale risale al 1583 ed è dovuto a Giacomo Secante.

Le opere di pittura, nella basilica, dovevano essere numerose, a leg-

gere le visite apostoliche di Bartolomeo di Porcia, abate di Moggio (1570)

e di Cesare de Nores vescovo di Parenzo (1585): alcune di esse nel 1583

vennero restaurate dal pittore sanvitese Pietro Antonio Alessi, al quale fu-
rono anche chieste dal cameraro Leonardo della Frattina due nuove pale da

collocare in chiesa.

Il pittore portò a termine la prima, raffigurante la Madonna tra le
Sante Caterina ed Anastasia (perduta) ma poi, avendo il visitatore aposto-

lico de Nores ordinato che venissero levati dalla basilica proprio gli altari
ai quali erano destinate le opere dell'Alessi, questi non eseguì la seconda e

a stento riuscì a farsi pagare la prima (").
Fra le sculture presenti in Basilica, pezzo di notevole interesse è anche

il Wsperbild, in pietra arenaria dipinta, ora collocato nella Cappella di S.

('6) Il Vale (Storia della Basilica di Aquileia dopo il secolo IX, cir, p.80) ritiene che ciò
significhi la ridoratura del polittico, quindi il rilacirnento del lavoro del Tironi. La spesa so-

stenuta è di 34 ducati.
('t) G. Var-e, Lln'opera sconosciuta e perduta di Pomponio Amaheo, in uMemorie Sto-

riche Forogiuliesi, IV, 1908, p. 147: anche in Storia della basilica di Aquileia dopo il secolo

1X, cit., p. 80.
('s) G. Var-o, Storia della basilica di Aqnileia dopo il secolo IX, cit, pp. 82-83.
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Domerrico Bellino, S. Lorenzo, Gorizia, Gsoro della Cattedrale

Girolamo: fa parte, come è noto, deli'esiguo numero di simili gruppi sta-
tuari esistenti in regione ('t), difFusi anche nel terrirorio italiano. Modello
di immagine devozionale, probabilmenre naro nell'Europa cenrrale del XIV
secolo, il Vesperbild si diffuse rapidamente, esasperando talvolta in ambito
provinciale quel senso di drammaticità che sempre gli è connaturato. Il Ve-
sperbild d'Aquileia, nobiiissimo nell'espressione, condorro con buona pro-
prietà tecnica, si mostra vicino ad esemplari salisburghesi del terzo de-

('') A. ToutptslrNI, Osseruazioni suiWsperbilden in Friuli, in nCe fastu?,, 53, 1977,
pp.237'248.
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cennio del XV secolo e trova particolare affinitiL con il Vesperbild del chio-

stro della Chiesa benedettina di Nonnberg presso Salisburgo ("'). Si tratta

peraltro di un pezzo erratico, essendosi di recente dirnostrato che giunse

in Basilica solamente un secolo fa, proveniente dal convento benedettino

di Monastero ("): si inserisce nel contesto dei numerosissimi (e diversifi-

cati, stilisticamente) Vesperbilden esistenti in Carinzia o in Stiria (si veda

ad esempio quello delia Chiesa di Weizberg attribuito al maestro di Neu-

stift) o in Slovenia (i cui Vesperbilden del Castello di Goriòane vicino a

Medvode, ora nella Galleria Nazionale di Lubiana, e di Predjana presso Po-

stumia possono utilmente essere confrontati con il nostro).

Anche delle sette statue lignee oggi collocate nella nicchia che accoglie

I'altare del Crocifisso manca ogni documentazione, ma è possibile, quasi

certo anzi, che siano state eseguite per la Basilica.

Si tratta di sei figure, a tutto rilievo in piedi ed una inginocchiata, re-

centemente restaurate dalla Soprintendenza, per le quali sotto state avan-

zate ipotesi anche suggestive: Giuseppe Marchetti ad esempio in uno scritto

del 1953 (") aveva ritenuto affiancassero il Vesperbild a comporre un Com-

pianto simile a quello intagliato nel 1488 da Leonardo Thanner per ia
chiesa di S. Maria della Fratta a S. Daniele: I'ipotesi però non regge in
quanto, come si è visto, il Vesperbild è diventato patrimonio della Basilica

soltanto nel secolo scorso. La Durì che riprende un'idea di Gioseffi, opina

che le statue siano state eseguite per il duomo di Udine, dove contorna-

vano il Crocifisso eseguito nel 1473 da Bartolomeo dall'Occhio: l'imma-
gine di una simiie composizione colnpare in una tela del 1596 del Pozzo-

serrato conservata nel Museo Diocesano d'Arte Sacra di Udine ("). Ma i
caratteri stilistici, come si è notato dal Lanckoronski, dal Marchetti, dal

Nzzi (ta) non consigliano una datazione così precoce ed invitano a consi-

derare il lavoro opera di Antonio Tironi bergamasco, del primo o secondo

decennio del XM secolo.

Certo stupisce che nelle visite apostoliche del Cinquecento non si ac-

cenni ad un così complesso e spettacolare gruppo ligneo, che in origine do-

('o) M. t{/ar.cnr,u, Il gotico, in La scuhura in Friuli dall'epoca romana al Gotico, Por'
denone, 1983, p.364.

(") M. Dunr Lesrzza, Il Wsperbild di Aquileia, in nAquileia NostraD, L, 1979, coll'
433-444.

(") G. MencrllTrI, Sette stíttue di legno nella Basilica dì Aquikia,in Sntdi oferti a

Giouanni Brusìn, Aquileia, 1953, pp. 423-431.
(") M. DuRÌ; 1/ problema ie| Wsperbild di Aquileia e de lle statue dei Dolenti, tesi di

laurea, Tiieste, Università degli Studi, Facoltà di Magistero, a.a. 1977-1978.
('1) A. Rtzzr, Mostm dllln scultum lignea in Friuli, catalogo, Udine 1983, pp. 154-156'
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Marcantonio Bellino, S. Sigismondo, Gorizia, Tesoro della Cattedrale.

veva essere composto da un numero maggiore di statue, quanto rneno il
grLrppo centrale della Madonna in Pietà, com'è del Martini nell'altare di
Mortegliano e prima ancora di Giovanni di Domenico nell'altarolo già in
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S. Maria dei Battuti a Valeriano ed ora nel Museo di Pordenone. E stu-
pisce anche che per esso manchi ogni documentazione, considerato che

Joppi e Vale hanno trovato traccia di tutto ciò che d'arte si produsse tra la
metàr del Quattrocento e la fine del Cinquecento per la Basilica di Aqui-
leia: ma risulta ancora piir difficile credere che queste statue lignee - che

per qualità di intaglio e nobiltà di contenuto si pongono tra le cose mi-
gliori dell'intaglio ligneo del Rinascimento in Friuli, provengano da un
altro luogo di culto e non siano originarie della Basilica.

A completare questo breve excursus sull'arte del Quattro e Cinque-
cento nella Basilica, un cenno appena al Tesoro, fatto oggetto di studi ap-

profonditi fino dal secolo scorso, recentemente studiato soprattutto da

Luisa Crusvar e poi da Sergio Tavano, il quale ha anche ricostruito detta-

gliatamente la storia della sua formazione, dello smembramento e della suc-

cessiva divisione tra Gorizia e Udine in seguito alla soppressione del Pa-

triarcato di Aquileia awenuta neI775l (").
Ricco di oreficerie di profondo significato liturgico e di grande inte-

resse storico-artistico, costituito da oggetti di culto e per il culto, era cu-
stodito parte nella cripta (reliquie), parte in un conditorium a lato del pre-
sbiterio o sopra la sagrestia.

Parte della suppellettile sacra del secolo XV e XW (calici, croci) è an-

data perduta o è stata rifusa; dei busti reliquiario di preziosissima fattura,
rifatto dopo il furto del 1956 quello di S. Felicìta, opera della fine del

Quattrocento dell'orefice veneziano Silvano Tesser, rimangono solamente il
busto di S. Lorenzo, databile alla fine del XV secolo ed attribuibile a Do-
menico Bellino e quello di S. Sigismondo, dovuto a Marcantonio Bellino,
1531: entrambi si conservano nella cattedrale di Gorizia e vanno messi in
relazione - per una migliore comprensione del gusto imperante nel terri-
torio patriarcale, con analoghi prodotti - in argento o in legno - esistenti

nelle chiese di Cividale del Friuli e Gorizia.
Gli inventari della chiesa patriarcale di Aquileia compilati a partire dal

7409 e susseguitisi con una certa regolarità, per il discorso che ci interessa,

fino al \570, anno della visita apostolica di Bartolomeo da Porcia elencano

un consistente numero di oggetti di oreficeria, per lo più sacra, ed anche

una ricca biblioteca di codici membranacei molti dei quali, miniati, sono

poi passati alle Biblioteche di Cividale, di Gorizia, di Udine. Qui si con-

(") L. Cnusven e S. TavaNo, Ori e Tesori d'Europa, catalogo della mostra di Passa-

riano a cura di G. Bergamini, Milano, 1992, pp. l0B-149; L. Cnusvan, Il tesoro dei pa-
triarchi, in Il Patriarcato di Aquileia, in uAntichitìr Alto Adriaticheo )OO(VIII, 1992, pp.
289-337; S. Tavauo, Aquileia e Gorizia. Un tesoro in comune, Udine, 1993.
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Teca pettorale cinquecenresca, Gorizia, Tesoro della Cattedrale.
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Arrgelo da Spilimbergo, Annunciazione,Yerona, Biblioteca Civica (dal Monastero

benedettino di Aquileia).

servano anche codici quattro-cinquecenteschi dovuti alla munificenza di
patriarchi aquileiesi (ad esempio un Liber epistolarum Beati Hieronimi della
Biblioteca Arcivescovile di Udine, eseguito alla metir del XV secolo per

Marco Barbo, o un Pontificale del Museo di Cividale scritto e miniato per

Giovanni Grimani, seconda metir del sec. XV), ma non si sa se inizialmente

destinati alla Basilica di Aquileia ('u).

Ad Aquileia, non proprio in Basilica ma nel Monastero Benedettino

('n) G. BencaurNt, Miniatura in Friuli, catalogo della mostra di Passariano, Udine, 1985'
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di S. Maria (del quale a lungo tratta il Porcia, preoccLlpato per la situazione
che vi trova) ('7) esisteva un volume di diplomi ora nella Biblioteca Civica
di Verona: nel verso della tavola di rilegatura, è dipinta una splendida lz-
nunciazione eseguita da maestro Angelo, "depentor de Spilimbergo habi-
tante in Udeno" nel 1535 (").

Riconducibile al mondo postbellir-riano e pellegrinesco in genere, con
qualche accenno di raffaellismo, attardata nel gusto ma impaginata con ar-

tenzione e poetica nel contenuto, è a suo modo indicativa dell'attenzione
dedicata da Aquiieia all'arte del Rinascimento.

(") A. Berrtsrnrts, La prima uisita apostolica nel Patriarcato aquileiese dopo il Con-
cìlio di Tiento, I{ in nMemorie Storiche Forogiuliesi,, IV 1908, pp. 152-196.

(") BrncarrNI, Minìatura in Friuli, cit., p. 182.
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